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CINQUE PONTI TERREMOTATI A VENEZIA 
VENEZIA —Glieffetti del tem­
po, dell'usura e quelli ancor * 
più violenti del terremoto del 
Friuli, avvertiti in tutto il 
Veneto hanno fortemente dan­
neggiato gli antichi ponti -

Due di questi, Ponte Cap­
pello (nella foto) e Ponte Sa-1 
ponelle, sono stati chiusi • al < 
traffico acqueo e su Ponte Sa­
ponelle non possono passare 
neppure i pedoni. ' Per i altri e 
tre ponti invece, il Ponte San-
torio, Ponte San Moisè e Pon- * 
te dell'Accademia, è stato ne­
cessario ricorrere a puntelli. 

I lavori di restauro per 
quattro dei cinque ponti sono 
già appaltati e dovrebbero co­
minciare al più presto. Per 
il Ponte dell'Accademia inve­
ce — quello che collega cai 
le Valleresso alla Fondamen­
ta dei giardini reali, di fian­
co a Piazza San Marco — la 
prima gara d'appalto è an­
data deserta e si sta prepa­
rando una seconda gara. 

Secondo le disposizioni del­
la legge speciale il restauro 
e la manutenzione di questi 
ponti spetterebbero al genio ci­
vile che può disporre dei fon­
di della legge 171. I venezia­
ni, intanto, ed i molti turi­
sti che nei mesi estivi inva­
dono Venezia si stanno abi­
tuando ai disagi delle devia­
zioni obbligate. Il Comune per 
non costringere i pedoni a 
lunghi giri ha fatto appronta­
re passerelle. Più difficile in­
vece risolvere il problema 
del passaggio delle imbarca­
zioni sotto i ponti Cappello e 
delle Saponelle. In questi due 
casi le barche sono costrette 
a cambiare canale. In tanto 
scomodo c'è qualcuno che ha 
voglia di speculare; di presen­
tare Venezia come «città che . 
crolla », che muore e cosi 
via. gettando sospetti e so­
spiri all'indirizzo dell'ammi­
nistrazione di sinistra. I tu­
risti non sembrano terroriz­
zati per questo: ma qualcuno 
gioca al disastro puntando 
sul fatto che a Venezia tut­
to « fa notizia ». 

Alessandria inaugurò la strategia della tensione nelle carceri 

Solo uno rinviato a giudizio 
V - i.\ \% 

per la strage nella prigione 
E* il detenuto superstite al sanguinoso tentativo di ' evasione -s Degli altri ' ' 
due uno fu ucciso, l'altro si:tolse la vita - Assassinati il medico, un'assi­
stente, due insegnanti e due guardie - L'episodio alla vigilia del referendum 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Per la strage 
nel carcere di Alessandria, 
che, il 9 e 10 maggio del 
1974. annoverò la morte di sei 
ostaggi, è stato rinviato al 
giudizio della Corte d'Assise 
di Genova il trentunenne Ève-
rando Levrero, unico super­
stite dei tre detenuti che at­
tuarono il cruento tentativo 
di evasione. La sentenza è 
stata depositata ieri dal giu­
dice istruttore dottor Pier 
Giuseppe Petnllo. 

Cinque i capi di imputa­
zione a carico del Levrero: 
omicidio volontario continua­
to, sequestro di persona, ten­
tata evasione, violenza e mi­
naccia a pubblico ufficiale, 
detenzione dì armi. Lo sen­
tenza proscioglie invece to­
talmente Giachino La Duca. 
di 49 anni, attualmente de­
tenuto nella casa di reclusio-

I ne di Fossano, accusato in 
I un primo tempo di concorso 
I in tutti i reati «scritti a Eve-
I rando Levrero. Infatti all'ini­

zio della sommossa La Duca 
era stato visto confabulare 
con un agente di custodia e 
con un sottufficiale, entram­
bi finiti poi nelle mani del 
terzetto asserragliato nell'in­
fermeria del carcere. 

Infine il magistrato dispone 
lo stralcio di tutta la parte 
relativa all'introduzione del. 
le armi nel reclusorio: lunghi 
accurati accertamenti, si leg-

. gè nella sentenza, e i usui-
! tati di una perizia balistica 

forniranno dati che oggi (a 
tre anni di distanza) non si 
sono ancora dimostrati riso-

I lutivi. 

* Comunque il ventaglio delle 
probabili ipotesi resta abba­
stanza ristretto: le armi po­
trebbero essere state intro­
dotte tramite colloqui con fa­
miliari o amici, mediante 
pacchi-viveri inviati per po­
sta, oppure sfruttando il tra­
sporto del materiale della 
fabbrica di biciclette « Girar 
dengo » all'interno del carce­
re, dove i detenuti eseguono 
alcune fasi del montaggio. 

Per tornare all'unico impu­
tato. il giudice istruttore sot­
tolinea come, sin dalle prime 
fasi esecutive dell'azione cri­
minosa, la figura del Levre­
ro — dal racconto degli 
ostaggi sopravvissuti e delle 
altre persone coinvolte pas­
sivamente nella vicenda 
— sia risultata, in seno al 
terzetto, quella del gregario. 
di «subordinato» con funzio 
ni esecutive per i compiti me­
no « brillanti ». Ma. seppure 
non autore materiale di ucci­
sioni e ferimenti, resta ine­
quivocabile la sua adesione al 
programma sanguinoso. Inol­
tre — durante le trattative 
con le autorità — pur man­
tenendosi in posizione di 
guardaspalle del capobanda. 
Cesare Concu. non mancò di 
interloquire con durezza, sia 
nel secondo giorno della stra­
ge, quando già aveva veduto 
il compagno d'azione Dome­
nico Di Bona procedere alle 
prime feroci « esecuzioni ». 

Sono proprio Concu e Di 
Bona, il primo ferito a mor­
te dai carabinieri, il secondo 
suicida con un colpo di pi­
stola alla tempia, ad emer­
gere come spietati progetta­
tori ed esecutori del piano di 
evasione, dalla ricostruzione 

che dei due giorni di sangue 
e violenza fa la sentenza del 
giudice istruttore. 

Cesare Concu, nato nel 1938 
a Guspini, condannato per 
omicidio volontario a restare 
in carcere fino al 1983, da 
tempo aveva avuto modo di 
dimostrare le sue capacità di 
agitatore. Uomo di discreta 
intelligenza doveva parte del 
proprio ascendente sui dete­
nuti al suo attivismo nell'aie» 
extraparlamentare di « Lotta 
Continua ». Domenico Di Bo 
na. nato a Trapani nel '33, 
anche lui per omicidio volon­
tario avrebbe dovuto resta­
re in carcere fino al 1984. 
Il suo nome rientrava nel 
novero dei reclusi che, se­
condo voci giunte al direttore 
fin dall'aprile precedente, sa 
rebbero stati animati da pio 
positi di insurrezione armata 
e di evasione. Bisogna ri­
cordare anche questo: che il 
direttore del carcere morì di 
crepacuore un anno dopo la 

strage. 
Accanto a costoro il Le­

vrero, condannato nel '70 a 
Genova a 10 anni e nove me­
si di reclusione per rapina 
come «duro» sfigurava: ave­
va uscite infantili, pose da 
bandito o da sceriffo del West 
ad imitazione di modelli da 
fumetto. Ostentava ammira­
zione per ì nazisti ma senza 
alcun sintomo di qualsivoglia 
« credo » ideologico. 

Le vittime furono sei: Ro­
berto Gandolfi, medico chi­
rurgo dello stabilimento pe­
nale, Graziella Vassallo Gia­
rda, assistente sociale fino al­
l'ultimo convinta della possi­
bilità di « trattare », Seba­
stiano Gaeta e Germano 
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Editori Riuniti 

Franco Rodano ' • 

Questione 
democristiana. 
e compromesso 
storico 

Cantiello, rispettivamente ap­
puntato e brigadiere degli 
agenti di custodia, Pier 
Luigi Campi e Vincenzo Ros­
si, insegnanti della scuola 
istituita nella casa penale. 

1 piimi a cadere furono il 
professor Campi e il dottor 
Gandolfi, colpiti al capo, il 
pomeriggio del nove da Do­
menico Di Bona. Il giorno 
successivo gli altri quattro 
vennero uccisi o colpiti a 
morte sia dal Concu. sia dal 
Di Bona. Il bilancio di san­
gue (al momento dell'irru­
zione) comprese anche una 
ventina di feriti, due del qua­
li gravissimi. 

Ad avviare i due atti cul-
minanati della tiagedia fu­
rono le due irruzioni di cam 
binieri ordinate dal procura­
tore generale di Torino dot­
tor Revigho Della Veneria per 
stanare ì tre rivoltosi. In­
terventi le cui modalità e le 
cui conseguenze furono ogget­
to di aspre e violente polemi­
che, tanto che alle auto 
rità giudiziarie pervenne un 
esposto, inviato da numerosi 
firmatari, contro il generale 
dei carabinieri Delli Chiesa 
e lo stesso procuratore ge­
nerale di Torino. Una chia­
mata in causa che. indipen 
dentemente dai contenuti e 
dagli esiti specifici provocò 
immediatamente il passaggio 
dell'istruttoria e di tutti gli 
atti relativi al procedimen­
to alla magistratura dì altro 
distretto. Di qui il rinvio al 
giudizio della corte d'assise 
di Genova di Everando Le­
vrero. che per coincidenza, 
era l'unico genovese dei tre. 

Rossella Michienzi 

L'atroce episodio durante un controllo di documenti 

Ha sparato senza motivo l'agente 
che ha ucciso il ragazzo milanese 
Secondo i risultati dell'autopsia Vito Corniola non stava reagendo, ma 
solo scendendo dall'auto — La pericolosa * interpretazione del giudice 

A confronto con, le vittime 

«E / lui che mi ha violentata» 

dicono più di quindici donne 
L'identificazione oggi pomeriggio nel carcere di Re­
gina Coeli dove Mar io Celli è rinchiuso da sabato 
L'accusato sarà sottoposto a perizia psichiatrica 

ROMA — E' previsto per og­
gi pomeriggio il confronto 
tra Mario Celli, arrestato do­
po le denunce di due decine 
violentate sulla via Aureiia, 
e un primo gruppo delle sue 
numerose accusataci: finora, 
infatti, seno almeno una 
quindicina le donne che, do­
po aver visto la foto del Cel­
li. hanno detto di riconosce­
re in lui l'uomo che qualche 
tempo fa, le ha violentate o 
rapinate. Il confronto si ter­
rà a Regina Coeli, dove Cel­
li è rinchiuso da sabato mat­
tina (dopo la cattura nei 
paese d'origine, Montemara-
no, in provincia di Avellino), 
di fronte al magistrato che 
coordina l'indagine, ti sosti­
tuto procuratore Paolino Del­
l'Armo. e al legale di fiducia 
di Celli, avvocato Diego Vi-
tanza 

Nei prossimi giorni, a grup­
pi di tre-quattro. tutte le 
donne che denunciano come 
responsabile l'arrestato ver-
xanno poste a confronto con 
lui. Celli, come è noto, è ac­
casato di violenza carnale 
v sgravata, sequestro di per-
son?. rapina, atti osceni in 
lucgo pubblico, porto abusi-
\ o di coltello di genere proi­
bito e furto di auto (le uti­
litarie che di volta in volta 
rubava per compiere le sue 
aggrcssicn5 e che poi pun-
tminiente abbandonava nella 
zona del Portuense o alla Ma­
g l i n a ) . 
Se tutte le accuse verranno 
confermate, a Celli potrebbe 
essere comminata una con­
danna fino a trent'anni di 
carcere. Una notevole ridu­
zione della pena potrebbe e-
ventualmente derivare dai ri­
sultati della pan zia psichia­
trica alla quale Celli, a se­
guito della richiesta - avan­
zata dal suo avvocato difen­
sore. verrà sottoposto " nei 
prossimi giorni. Se dovesse 
essere riconosciuto « infermo 
di mente» la pena sarebbe 
probabilmente una detenzio­
ne. per non meno di cinque 
anni, in un manicomio giu­
diziario. La seminfermità in­
vece comporterebbe la ridu­
zione di un terzo della pena 
massima, appunto trent'anni. 

Intanto va allungandosi 
l'elenco delle donne che af­
fermano di aver riconosciuto 
in Celli l'uomo che le ha ag­
gredite. per violentarle o ra­
pinarle. 

Alla polizia si è rivolta una 
prostituta che frequenta la 
zona dell'Eira, L.P. ti Sono 
sicura — ha detto la donna 
ai funzionari della "mobi­
l e " — che è Celli l'uomo 
0fc* mi si avvicinò il 5 luglio 
«corso a bordo di una "600" 
bianca. Salii sulla sua mac-
China, Durante il tragitto. 

di consegnarmi i soldi 

che gli avevo chiesto, tirò 
fuori dalla tasca un coltello 
e dopo avermi legata una 
gamba al sedile cominciò a 
minacciarmi scoppiando in 
risate isteriche. Dopo avermi 
violentata mi fece risalire in 
macchina ». 

Alla polizia si è rivolta ieri 
anche un'altra prostituta, 
N.P. di 36 anni, che ha rac­
contato di essere stata avvi­
cinata dal Celli il 14 luglio 
scorso sul Raccordo anulare 
nei pressi dello svincolo del­
la Salaria. La donna ha det­
to che dopo averla costretta 
a salire sulla sua auto Celli 
la portò in un prato e la ra­
pinò della borsetta con 60 mi­
la lire. 

N.P. ha detto che altre don­
ne hanno subito la sua stessa 

! sorte. 
Finora Mario Celli si è di­

feso con accanimento da tut­
te le accuse lanciate contro 
di lui. « Io alle donne non 
ho mai torto un capello — 
ha affermato — è vero che 
ne ho avute tante ma sono 
sempre venute con me di lo­
ro volontà ». 

A proposito dei vistosi graf­
fi sul collo che aveva quan­
do è stato arrestato, venerdì 
sera. Celli ha detto di esser­
seli precurati passando at­
traverso un roseto. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Anche i primi 
sommari risultati della ne-
croscopia eseguita sul cada­
vere del ventenne Vito Cor­
niola, il giovane ucciso da u-
na raffica di mitra esplosa 
senza ragione dall'agente 
Gaetano Stanzione durante 
un controllo di documenti, 
paiono mettere fortemente in 
dubbio la versione ufficiale 
fornita dalla polizia sulla 
meccanica della sparatoria. 

Due sono stati i colpi mor­
tali che hanno stroncato il 
ragazzo: uno al cuore l'altro 
alla spina dorsale, con con­
seguente immediata paralisi 
totale: entrambi i colpi paio­
no essere stati esplosi con 
una lievissima inclinazione 
dall'alto verso il basso e so­
no penetrati lateralmente nel 
corpo del giovane. L'impres­
sione, insomma, è che il ra­
gazzo sia stato colpito men­
tre, probabilmente, faceva il 
gesto di scendere dall'auto, 
tanto da avere in quel mo­
mento il busto spostato, gi­
randolo lievemente. Niente 
lascia pensare che il giovane 
sia stato colpito mentre si e-
ra improvvisamente chinato, 
come per raccogliere repen- j 
finamente qualche cosa, se­
condo la versione della poli- j 
zia. In questo caso l'inclina- ' 
zine dei colpi, esplosi dall'a- ' 
gente con il mitra, avrebbe 
dovuto essere decisamente 
accentuata. Basti tenere con­
to che la a A 112», l'auto sul­
la quale il giovane si trovava. 
è di per sé abbastanza bassa: 
il dislivello fra la fonte di 
sparo e il cuore del giovane. 
avrebbe dovuto aumentare 
decisamente se il Corniola si 
fosse chinato in avanti -come 
per raccogliere un'arma. In­
vece nulla di tutto ciò. Anzi. 
dai primi risultati pare che 
l'inclinazione dei colpi sia as­
solutamente insignificante. 

Anche sul numero di colpi 
esplosi dall'agente vi è di­
scordanza fra il racconto e il 
risultato della necroscopia. 

La ricostruzione ufficiale 
del tragico fatto, dunque, 
non è affatto convincente, 
anzi preoccupa se si pensa a 
tutto il contesto dell'episodio 
e al fatto che né l'agente né i 
suoi superiori hanno saputo 
spiegare come mai il seletto­
re del mitra fosse spostato 
sul tiro di raffica, posizione 
assolutamente inutile, anzi 
pericolosa, se si fa un con­
trollo ravvicinato di persone. 

Se un'estrema vigilanza ne!-
l'eseguire i controlli sugli au­
tomobilisti è certamente 
giustificata e consigliata da 
recenti episodi sanguinosi, 
tuttavia questo non deve 
giustificare atteggiamenti ir­
responsabili. 

La morte allucinante di Vi­
to Corniola è chiara in que­
sto senso: quanto è accaduto 
al giovane poteva accadere a 
qualunque cittadino in qual­
siasi momento. Il che deve 
fare riflettere. 

Da questo punto di vista 
assai poco adeguata è la de­
cisione del sostituto procura­
tore dottor LUCJO Bardi di 
indiziare il poliziotto per ec­
cesso colposo in legittima di­
fesa putativa. In che cesa si ' 
riscontrerebbero gli elemen­
ti di legittima difesa ? Cer­
tamente vi è un clima di ten­
sione. vi sono precedenti tra­
gici: nei quali le forze del­
l'ordine hanno subito perdite 
umane in agguati a tradimen­
to. Ma probabilmente vi sono 
anche direttive sbagliate che 
finiscono per far saltare i 
nervi e per scaricarne !e 
conseguenze su cittadini in­
nocenti. in momenti anche di 
tutta calma, come quello del 
controllo di Milano. 

Maurizio Michelini 

MILANO — Il carcere minorile Beccaria 

Indagine in Inghilterra 

Il gas per cucinare 
provoca raffreddori? 

Un sondaggio su dati statistici relativi a bambini 

LONDRA — I bambini che j 
vivono in case nei le quali si 
fa uso di gas per cucinare 
sembrano correre • maggiori 
rischi di tosse, raffreddori e 
bronchiti. Lo afferma un son­
daggio condotto su seimila j 
bambini in Inghilterra e in ! 
Scozia. I dati statistici rac- I 
colti hanno impressionato gli ] 
esperti per il fatto che bam­
bini e bambine che vivono 
in case nelle quali si usa il 
gas soffrono di raffreddori 
con complicazioni bronchiali 
in maggior percentuale ri­
spetto a quelli nelle cui case 

si usa l'elettricità. I risultati 
dello studio, che vengono 
pubblicati dalla « British me­
dicai journal » sembrano in­
dicare che i bambini soffro­
no dei residui di combustio­
ne del gas cittadino. Altre ri­
cerche sulla salubrità degli 
ambienti domestici avevano 
già indicato che i livelli di 
ossido di azoto nelle cucine 
con macchine a gas raggiun­
gono in un periodo di quin­
dici giorni concentrazioni su­
periori a quelle massime im­
poste dalle norme sanitarie 
negli Stati Uniti. 

da' altrettante brandine, nel­
la terza palazzina, già dan­
neggiata dai precedenti disor­
dini. il che ha richiesto un 
nuovo, più deciso, intervento 
dei carabinieri, oltre che dei 
vigili del fuoco. Nel frattem­
po è giunto al « Beccaria » il 
magistrato dott. Turri. che ha-
accettato di avere un incon­
tro nella sala mensa con i 
giovani detenuti, ascoltando 
le accese proteste e facendo 
opera di convincimento per 
riportare la calma. 

Alle 16. infine, i reclusi si 
sono convinti a tornare nelle 
loro palazzine, dopo avere 
ricevuto dal magistrato assi­
curazione di far presenti alla 
procura i motivi alla base 
della rivolta, che sono d'al­
tronde quelli di sempre: len­
tezza degli iter giudiziari, 
processi troppo spesso rin­
viati ogni volta di alcuni me­
si, e uso troppo parsimonioso 
— a detta dei reclusi — dei 
permessi. Inoltre si è saputo 
che la notte scorsa era stato 
stroncato un tentativo di fu­
ga di alcuni detenuti, uno dei 
quali punito con cella di iso-
lamente. episodio che sembra 
abbia innescato le violenze di 
ieri mattina. 

Da liquidatore e P.M. 

Richiesta I 
per la banca 
' Dalla nostra redazione j 
MILANO — Nuova nchiesta « 
di insolvenza per - il Banco j 

j di Milano di Ugo De Luca: 
l'istanza è stata avanzata sia j 

{ dal liquidatore del Banco di : 
Milano, Carlo Ronchi sia dal I 
PM Guido Viola. Circa un i 
anno fa la primitiva dichia­
razione di insolvenza che a-
veva originato il procedimen­
to • penale per bancarotta 
fraudolenta, era stata revo­
cata in appello facendo ri-

j corso ad un cavillo formale. 
Non era stato ascoltato il 
presidente dimissionario del 
Banco di Milano. Emilio Fer­
ri, ma solamente il commis­
sario liquidatore. • 

La decisione sulla nuova 
richiesta di dichiarazione di 
insolvenza dovrebbe aversi 
entro questa settimana. Ugo 
De Luca, come si ricorderà, 
rimase a lungo latitante do­
po che venne spiccato ordine 

'insolvenza 
di De Luca 

di cattura nei suoi confronti: 
si costituì poi spontaneamen­
te ai magistrati e rimase cir­
ca sei mesi in carcere prima 
di ottenere la libertà prov­
visoria. 

L'inchiesta penale, affidata 
al giudice istruttore Gerardo 
D'Ambrosio, in pratica si 
bloccò con la revoca dello sta­
to di insolvenza, dichiarato 
in un primo tempo per un 
«buco» di 2 miliardi e 600 
milioni. 

Come si ricorderà Ugo De 
Luca fu per molto tempo 
braccio destro di Michele Sin-
dona nella Banca Unione e 
continuò i rapporti d'affari 
con il bancarottiere. Nel Ban­
co di Milano, del resto, non 
a caso figuravano nomi di 
spicco, quale quello dell'ex 
senatore de Graziano Verzot­
to condannato in prima istan­
za a quattro anni e sei mesi 
per peculato e interessi pri­
vati in atti di ufficio. 

Avevano forzato un posto di blocco nelle Marche 

Tre giovani veneti arrestati con 
armi e grosse quantità di droga 

Erano in preda agli effetti degli stupefacenti - Fucili, pugnali e arnesi da 
scasso - Cocaina pura, morfina, oppio e anfetamine: svaligiavano farmacie? 

ANCONA — Cera droga 
« grezza » per più di cento 
milioni nell'auto — una vec­
chia Fiat 1100 targata Vicen­
za — fermata ieri vicino a 
Jesi: i tre giovani a bordo 
sono stati bloccati dai cara­
binieri dopo un inseguimento 
lungo la strada provinciale 
tra Montecarotto e Serra de' 
Conti due piccoli centri del­
l'entroterra anconetano. I tre 
avevano già forzato un primo 
posto di blocco. Al momento 
dell'arresto, i carabinieri si 
sono trovati di fronte a per­
sone aggressive in preda alla 
droga. Io sguardo assente, 
sulle braccia i segni delle 
iniezioni. 

Mentre i giovani venivano 
rinchiusi nella camera di si­
curezza della piccola stazione 
dei carabinieri a Serra de' 
Conti, (qui hanno anche fra­

cassato a calci una vetrata), 
nell'auto ì militi scoprivano 
una quantità ingente di dro­
ghe, tre fucili e munizioni. 
due pugnali, arnesi da scasso 
e persino un martello pneu­
matico, perfettamente funzio­
nante. Nelle tasche dei gio­
vani invece, una carta di 
identità e due patenti di gui­
da intestate a Giuseppe Ca-
rollo (22 anni, nativo della 
provincia di Vicenza). Fran­
cesco Apos, anche lui venti­
duenne di Merano e residente 
a Schio. Nicola Lombardi, 20 
anni, di Malo e residente ad 
Isola Vicentina. 

I tre ragazzi non hanno ri­
sposto Inizialmente ad alcuna 
delle domande degli investi­
gatoli; viste le loro condizio­
ni psicofisiche, si è deciso di 
sottoporli a controllo medico. 

Che cosa facevano i tre 
.veneti, nelle Marche, con una 
quantità di droga e con un 
armamentario così rilevante? 
Sono soltanto corrieri di pas­
saggio. magari intenzionati ad 
aprire un mercato di droga 
pesante nella regione, oppure 
ladri alla ricerca di qualche 
altra farmacia da ripulire? 
Certo è che. vista la qualità 
e la quantità delle sostanze 
stupefacenti in loro possesso 
(per la precisione 40 grammi 
di cocaina pura, 60 fiale di 
cocaina, 70 fiale di morfina, 
100 grammi di oppia pastic­
che di allucinogeni, estratto 
di coca boliviana in foglia ed 
efedrina per un valore che 
supera ad una prima stima 
i cento milioni), i tre non 
si possono forse considerare 
solo semplici svaligiatori, né 
piccoli spacciatori. 

Rientrata dopo poche ore 

Milano: rivolta 
dei reclusi nel 

carcere minorile 
Violenta protesta dei giovani al « Cesare Beccaria » 
L'accordo dopo l'incontro col giudice di sorveglianza 

1 Dalla nostra redazione ' 
' MILANO — Lo stato di 
estrema tensione da tempo 
presente nelle carceri italia­
ne. che troppo spesso esplo­
de in episodi, anche clamo­
rosi, di violenza, si è andato 
estendendo negli ultimi tem­
pi anche agli istituti di pena 
per minori. Se ne sono avuti 
recenti esempi in due succes­
sivi tentativi di evasione del 
« Ferrante Aporti » di Torino 
e dal carcere minorile di 
Bari. 

Ieri, infine, episodi di aspra 
contestazione sono esplosi nel 
carcere per minori di Milano, 
il « Cesare Beccaria », dove, 
a due riprese, i circa 70 gio­
vani reclusi (che occupano 
due delle tre palazzine che co­
stituiscono il complesso di via 
Calchi Taeggi, alla estrema 
periferia, verso Baggio). han­
no dato luogo ad una violenta 
protesta, danneggiando infis­
si, letti, vetrate, porte e ap­
piccando il fuoco — nella se­
conda fase degli episodi — a 
un paio di materassi, facendo 
esplodere numerose bombo­
lette di gas usate per riscal­
dare gli alimenti. 

Si era parlato, in un primo 
momento, di un tentativo di 
evasione di. massa da parte 
dei giovani reclusi: ma la na­
tura degli episodi (limitati al­
l'obiettivo di una « protesta >. 
anche se clamorosa) è stata 
sottolineata più tardi dai ca­
rabinieri. Il giudice di sorve­
glianza Turri ha avuto alla 
fine un incontro con i dete­
nuti nella sala mensa, r.u-
scendo a convincere i giovani 
a rientrare nelle rispettive 
palazzine. 

La prima fase della violen­
ta protesta si è avuta verso 
le 13. quando tutti o quasi i 
detenuti hanno rifiutato di 
rientrare dalla mensa. I gio­
vani hanno cominciato a lan­
ciare grida, a fracassare i 
vetri di diecine di porte e fi­
nestre e a compiere scorri­
bande dall'uno all'altro edi­
ficio. mentre una ventina dei 
p;ù accesi nella protesta si 
arrampicavano sui tetti, do­
ve iniziavano a svellere si­
stematicamente le tegole. A 
questo punto le guardie, cui 
si erano aggiunti gli equipag­
gi di otto volanti inviate dal­
la questura, esplodevano al­
cune raffici» di mitra in aria 
temendo appunto un tentativo 
di evasione, mentre veniva 
inviato a sorvolare il carcere 
un elicottero. Poco dopo (era­
no le 14) questa prima fase 
degli episodi aveva termine 
e i giovani desistevano dal 
causare ulteriori danni. La 
situazione restava tuttavia 
molto tesa e il fermento con­
tinuava. 

Di li a mezz'ora. infatti, la 
violenta contestazione esplo­
deva nuovamente, quando 
una ventina di detenuti ten­
tava di scavalcare il muro 
di cinta. E' stato in quel mo­
mento che alcuni dei reclusi 
hannp dato fuoco — serven­
dosi delle bombolette di gas 
— a due materassi strappati 

Controinformazione 

Chiesta la 

scarcerazione 

dei 4 arrestati 
MILANO — Richiesta di scar­
cerazione è stata presentata 
dai legali dei fratelli Belìavi-
ta. Luigi e Marco, e del pit­
tore Gabriele Amadori e del­
la sua fidanzata Daniela Fe­
r i n i . finiti in carcere sotto 
l'accusa di partecipazione ad 
associazione sovversiva nel-
i'ambito di un operazione di 

' polizia avente per oggetto la 
rivista «Controinformazione». 

Gli avvocati di Luigi e 
Marco Bel la vita hanno inol­
tre» protestato per le condi­
zioni di isolamento in cui i 
due sono tenuti a San Vitto­
re. Dai giorno del loro arre­
sto Luigi e Marco Bellavita 
attuano uno sciopero della 
f.'.rne: l'avvocato Pecorella 
ha espresso le proprie preoc­
cupazioni per le loro condi­
zioni d: salute, visto che so­
no stati messi nelle celle di 
isolamento sotterranee ed ha 
protestato per il rifiuto del 
sostituto procuratore Emesto 
Falzcne di concedere permes-

j s i ài colloquio eco i propri 
< « l io l i t . t l . 
! Come si ricorderà su «Con­

ti oinformazione» è da tempo 
aperta un'inchiesta presso i 
giudici di Torino. Caccia e 
Caselli. Si erano già avute 
In quell'ambito richieste del­
la pubblica accusa di proscio­
glimento per Luigi e Marco 
Belle vita. L'avvocato Peco­
rella sottolinea l'assurdità di 
una situazione per cui 1 suoi 
assistiti sono lo carcere per 
quello stesso materiale di ar­
chivio della rivista già visto 
ed esaminato dai giudi* di 
Torino. 

: : 

. Politica • ' • pp- 368 - L. 
3 800 - Il partito democri­
stiano dinanzi alle scadenza 
cui è chiamato dalla politica 
del PCI: due saggi di uno 
dei più attenti e qualificati 
studiosi della Democrazia 
cristiana nel suo rapporto 
col più forte partito della 
sinistra italiana. 

Francesco Manconi 
Guido Melis . 
Giampaolo Pisu 

Storia dei part i t i 
popolari in 
Sardegna 1890-1926 

Prefazione di Luigi Berlin­
guer - « Biblioteca del mo­
vimento operaio italiano • -
pp. 500 - L. 7 000 - Il frutto 
di una ricerca di gruppo 
coordinata da Luigi Berlin­
guer: tre saggi di notevole 
interesse per la conoscen­
za della storia del movi­
mento operaio e popolar» 
in Sardegna nel periodo pre-
fascista 

Giuliano Pajetta 

Ricordi di Spagna 
• Biblioteca del movimento 
operaio italiano • - pp. 192 -
L. 2 800 • L'eroica difesa 
della Repubblica spagnola 
nel diano di un giovane 
comunista che ha combat­
tuto con le Brigate inter­
nazionali per tutta la durata 
della guerra. 

Edoardo Ferrario 

Teorìe della 
letteratura in 
Russia 1900-1934 
• Universale » - pp. 456 -
L. 4.800 - L'attività artistica 
e letteraria In Unione Sovie­
tica negli anni cruciali che 
precedono ' e seguono lo 
• spartiacque - della rivolu­
zione d'Ottobre. 

Claudio Fracassi 

Aleksandra 
Kollontaj 
e la rivoluzione 
sessuale 

« La questione femminile • • 
pp. 200 - L. 2 000 - L'evolu­
zione del pensiero della Kol­
lontaj e un'analisi del gran­
de dibattito sull'amore e 
sulla crisi morale della gio­
ventù che si sviluppò in 
Unione Sovietica negli anni 
'20. In ?ppendice i testi in­
tegrali dell'autrice sull'Eros 
alato e le repliche polemi­
che che essi suscitarono 

Nino Palumbo 

Il serpente malioso 

« I David • - pp. 208 - L. 2 400 
- Un intellettuale ex demo-
.cristiano di fronte ai propri 
fallimenti. Il romanzo di un 
tortuoso rapporto d'amore • 
di una crisi ideale e po­
litica. 

Friedrich Engels 

Violenza 
e economia 

• Le idee- pp. 112 - L 
1.200 - La confutazione del­
la teoria della violenza co­
me principale motore della 
storia. 

Proposta 
di progetto 
a medio termine 

Introduzione di Giorgio Na­
politano • • Fuori collana » -
pp. 112 - L. 1.000 - Una pro­
posta ampia e articolata che 
aprirà una larga discussione 
nel paese e un serrato con­
fronto tra le forze politiche 
e sociali. 

Amedeo Gigli 

Scopriamo 
l'elettricità 

• Libri per ragazzi » - 64 pa­
gine illustrate • L. 3 200 -
L'osservazione di alcuni 
« strani fenomeni - diventa 
qui un pretesto per sco­
prire attraverso giochi e 
esperimenti il mondo del­
l'elettricità e penetrare nel­
la struttura atomica della 
materie. 

novità 


